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In Ucraina nei campi 
si seminano le mine

«L’infedeltà tra marito e moglie 
è una ferita per tutta la società»

LUCIANO  MOIA 
 

Primi in Europa per infe-
deltà coniugale. Il dato 
arriva da una fonte co-

me Ashley Madison, che si au-
toproclama «piattaforma lea-
der internazionale per chi è 
alla ricerca di love affaire ex-
traconiugali». Insomma una 
sorta di megasito per le scap-
patele che nei giorni scorsi ha 
pubblicato il suo report an-
nuale 2022 e ha annunciato di 
aver raggiunto il traguardo de-
gli 80 milioni di “utenti attivi” 
nel mondo. Il record in Euro-
pa, davvero poco confortan-
te, spetterebbe all’Italia con 
oltre 750mila iscritti e un in-
cremento nel 2022 del 55 per 
cento, di cui il 65 per cento 
donne. Quelli di Ashley Ma-
dison gongolano: «Si tratta 
della prova evidente che la 
non-monogamia si stia tra-
sformando in un desiderio 
sempre più condiviso». 
Sintesi sociologica che si può 
comprendere, ma certo non 
condividere, solo alla luce del 
fatto che per la società in que-
stione al primo posto non c’è 
l’etica coniugale ma un profit-
to senza etica per cui più tra-
dimenti non significano soffe-
renze, problemi, disagi, falli-
menti, costi per le famiglie e 
per la società,  ma soltanto 
maggiori guadagni. E, in que-

sta prospettiva vanno anche 
letti i dati riportati sopra. In 
una logica di business, annun-
ciare aumenti record diventa 
promozione dei propri affari.  
D’altra parte che separazioni e 
divorzi siano in aumento lo 
certifica anche l’Istat nel report 
diffuso martedì scorso. Nel 
2021, le separazioni sono sta-
te complessivamente 97.913 
(+22,5% rispetto all’anno pre-
cedente), tornando esatta-
mente ai livelli pre-pandemi-
ci. Nello stesso anno i divorzi 
sono stati 83.192, il 24,8% in 
più rispetto al 2020. Ora, visto 
che ci si separa e si divorzia in 
due, significa che nel 2021 ol-
tre 180 mila persone sono sta-
te costrette a ufficializzare la fi-
ne della loro esperienza coniu-
gale. Non esistono statistiche 
attendibili sulle ragioni che 
spingono una coppia a dirsi 
addio, ma gli avvocati matrim-
nialisti che maneggiano la 
questione con altissima fre-
quenza - e a loro volta ne trag-
gono fonte di guadagni cospi-
cui - ritengono che almeno la 
metà  delle separazioni tragga 
origine, oltre che da una gam-
ma amplissima di incompren-
sioni di varia natura, anche 
dalla presenza di un’altra/o nel 
rapporto di coppia, cioè da un 
tradimento. Anzi, quasi sem-
pre le incomprensioni supera-
no il limite della conflittualità 

fisiologica, quando l’equilibrio 
della reciprocità si spezza per 
la presenza di una terza per-
sona che alimenta e sollecita, 
anche implicitamente, le ten-
sioni nella coppia. Ma questa 
“terza”  - o “terzo” - non arriva 
per caso ma acquista rilevan-
za giorno dopo giorno, fino a 
diventare tanto ingombrante 
da pretendere attenzioni e vi-
sibilità prioritarie, perché lui o 
lei decidono a un certo punto 
di aprire una breccia nella lo-
ro promessa di fedeltà.   Ma 
quando la coppia scoppia, al 
di là di quanto affermano le  
piattaforme che promuovono 
i tradimenti, non è mai una 
buona notizia. Se ci fosse la 
possibilità di farlo, sarebbe in-
teressante misurare la soffe-
renza per quello che finisce in 
rapporto alla gioia di ciò che si 
va a cominciare. In ogni  caso 
si tratta “quasi sempre” di una 
gioia asimmetrica. L’uno/a la 
sperimenta ai danni dell’al-
tro/a. “Sempre” quando ci so-
no figli. Un coppia che finisce 
porta con sé una somma di 
sofferenze personali e familia-
ri, oltre che di costi sociali che 
dovrebbero far riflettere. Esi-
stono ricerche importanti che 
documentano come i figli di 
separati e divorziati manifesti-
no non solo fragilità  psicolo-
giche superiori, ma anche una 
tendenza a sviluppare patolo-

gie organiche frutto dello 
stress originato dalla difficoltà 
di gestire e sopportare situa-
zioni tutt’altro che agevoli. Di-
sagi che si ripercuotono anche 
sulla sanità pubblica, con co-
sti che ricadono sulle spalle di 
tutti. Ma è solo un esempio. In 
questa gigantesca macchina in 
cui il rapporto tra tradimenti, 
fallimenti di coppia, problemi 
e costi sociali è ormai assoda-
to, le derive sono tantissime. 
Abbiamo più volte approfon-
dito il fatto che tra le “nuove 
povertà” ci siano ormai ai pri-
mi posti i padri separati. Ma 
non si può neppure dimenti-

care la tragedia dei femminici-
di, sempre e comunque legati 
a una conflittualità esasperata 
e da una sub-cultura del ma-
schilismo in cui l’elemento in-
fedeltà assume proporzioni di-
verse ma sempre e comunque 
allarmanti. Un dato che do-
vrebbe mettere in forse l’atteg-
giamento di diffusa indifferen-
za sociale e istituzionale verso 
i fallimenti di coppia e ci do-
vrebbe portare a dire che una 
separazione o un divorzio in 
più pesano comunque sul cor-
po sociale in modo difficil-
mente valutabile ma sempre e 
comunque grave. 

TRADIMENTI 
I nuovi dati Istat  
e quelli di Ashley 
Madison: crescono 
separazioni e 
divorzi. Questioni 
private? No, anche 
pesanti costi sociali 

STILI DI VITA 

«Smartphone 
indispensabile» 
Come e quando 

Giovanna Sciacchitano 
a pagina III

È l’ora di “scuole del cuore” 
nelle comunità ecclesiali

RICCARDO  MENSUALI 

L’Italia, sarebbe, dunque, uno dei paesi dove l’in-
fedeltà coniugale è più diffusa, secondo le sta-
tistiche. Non è un dato nuovo ma una conferma. 

C’è da aggiungere, a questo triste primato, che ormai 
le donne hanno quasi raggiunto la loro parità anche in 
questo campo. Con l’eccezione di un breve periodo in 
cui il divario tra infedeltà femminile e maschile aumen-
ta ed è tra il secondo e il terzo anno di matrimonio. In 
quei tre anni il 36% degli uomini tradisce, a fronte 
dell’11% delle loro mogli. Sono i mesi in cui nasce il 
primo figlio, cioè quando le cure materne si fanno co-
sì intense e necessarie da concentrare tutti gli sguardi 
sulla prole appena nata. Le ragioni non sono certo in-
tuitive. Ormai è appurato che l’umano ha capacità estre-
me di fedeltà e durata come di precoci e reiterate infe-
deltà. La “neotenia” psicologica, la nostra enorme e in-
nata attrazione verso ciò che è sempre giovane, nuovo 
e mai visto fa brutti scherzi. Tendiamo alla scoperta, al-
la ricerca della novità. La sorpresa dell’originalità, del-
la gioventù, del ricominciare da capo eccitano la no-
stra mente. E il nuovo maestro di tennis potrebbe an-
che essere interessante solo perché è nuovo. Se non ci 
riesce trasformare l’abitudine del quotidiano familia-
re in un tempo virtuoso e attraente, rischiamo di per-
dere la complessa sfida della fedeltà. Non è detto che 

gli italiani siano “più” infedeli di altri popoli. Forse stia-
mo assistendo allo svelamento di una realtà che la len-
ta ma inesorabile ritirata di un cristianesimo un tem-
po diffuso e pervasivo mostra: e cioè che probabilmen-
te la qualità dei legami matrimoniali non era poi così 
sostenuta e alimentata da un cattolicesimo che appa-
rentemente era condiviso e accettato ma poco in gra-
do di assicurare una scuola del cuore capace di tra-
smettere un ‘’ars amatoria” di alto livello, quello sinte-
tizzato dall’ “amatevi come io ho amato voi”.  
Sposarsi in chiesa per clanica appartenenza alle tradi-
zioni ha garantito quantità di celebrazioni ma molto me-
no qualità di legami. Ma la fine di un certo mondo può 
diventare un’opportunità, invece che fonte di sterili la-
menti. Con la ricchezza e l’originalità dell’impostazione 
di Amoris Laetitia, le comunità possono ambire a colti-
varsi come luoghi e tempi dove ad amare si impari, non 
lo sia dia per scontato. Il mondo è più aperto, offre più 
occasioni e questa maggiore libertà, si dice, non aiute-
rebbe i matrimoni fedeli. Dipende, però. C’è libertà nel 
mantenersi fedeli anche grazie alla qualità di tanti rap-
porti, ad un ricco tessuto di significative amicizie cristia-
ne. Durare ed essere fedeli sono due dimensioni, d’altra 
parte, che possono non coincidere. Molte persone am-
mettono candidamente che il loro matrimonio è avan-
zato anche “grazie” a qualche tradimento. Come fosse-
ro iniezioni di entusiasmo ormai esaurito. Durare ed es-

sere fedeli non possono essere solo le conseguenze di sa-
ni e nobili principi, che col tempo si fanno sottili non reg-
gono l’urto, se capita l’occasione o la noia diventa l’altro 
cognome della mia famiglia.  
D’altra parte, siamo umani: capaci di accenderci, di la-
sciarci attrarre, di cercare il piacere come fonte di felici-
tà, di innamorarci. Non è che dopo il matrimonio Dio ci 
ritiri questa capacità, dato che sarebbe scomoda e forie-
ra di soli guai. Bisogna imparare ad educare (e prima a 
conoscerla) la nostra vita sentimentale e sessuale. Da 
soli non riusciamo. La coppia non è un sottomarino, che 
vive la traversata in trincea, difendendosi dai possibili at-
tacchi della vita e da probabili tradimenti. L’ossessione 
del “noi due soli” fa nascere il desiderio del terzo. La co-
munità cristiana è necessaria, non solo un’opzione.  
La ricchezza e l’intensità di vere e calde relazioni così 
come l’apertura generosa al mondo attorno non sono 
un pericolo, per la coppia: sono una via più sana e cer-
ta perché entusiasmo, interessi condivisi e coltivati, vi-
ta comunitaria costituiscano, se non una garanzia, al-
meno un valido strumento per aiutarci a scorgere an-
che nella fedeltà qualcosa di eccitante e di possibile. 
Seppure più diffusa, l’infedeltà non smette di ferire, co-
me ha ricordato Francesco qualche tempo fa: “Tanti 
soffrono la nostra mediocrità cristiana, quando noi per-
diamo il senso del peccato”.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA

      I NUMERIIn questa prospettiva il fatto 
l’85,5% delle separazioni e il 
70,9 per cento di divorzi sia av-
venuto consensualmente in-
cide solo marginalmente sul-
la sostanza della questione. La 
scelta consensuale fa rispar-
miare, riduce i tempi, limita la 
conflittualità rispetto al per-
corso giudiziale, ma non risol-
ve il problema. Papa France-
sco in Amoris laetitia sollecita 
maggiori sforzi per una “pa-
storale del vincolo”.  Stare insie-
me è scelta personale , ma an-
che valore sociale. Non stan-
chiamoci di ripeterlo. 
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in un anno in Italia 
Era il 2016, in seguito 

all’approvazione  
della legge  
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“divorzio breve” 

 

85,5% 
Separazioni 

consensuali nel 2021 
 

 70,9 
Divorzi consensuali  

nel 2021, percentuale 
pressoché invariata da 
molti anni. Erano stati  

il 72,4% nel 2010 
 

15% 
Diminuzione delle 

separazioni concluse  
in tribunale nei primi 

due mesi nel 2022 
(quelle giudiziali sono 

cresciute del 5% 
rispetto ai primi 
9 mesi dell’anno 

precedente) 
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extragiudiziali  
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i divorzi) 
 

13.551 
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direttamente 
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L’ANALISI 
Imparare  
ad amare 
e ad essere 
fedeli non 
può essere 
un fatto 
scontato 
Una scelta 
di libertà 
ma anche  
il frutto 
di una rete  
ricca di 
amicizie  
e di rapporti 
cristiani
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 La pastorale prematrimoniale e la pastorale matrimoniale devono essere 
prima di tutto una pastorale del vincolo, dove si apportino elementi che 
aiutino sia a maturare l’amore sia a superare i momenti duri. Questi apporti 
non sono unicamente convinzioni dottrinali,  ma devono essere anche 
percorsi pratici, consigli ben incarnati, strategie prese dall’esperienza... 
Papa Francesco, Amoris laetitia 211
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LA SCELTA 
Francesca Mineo, 
giornalista e scrittrice, 
ha raccontato in un 
libro la decisione 
sua e del marito di 
accogliere un bambino 
con tante incognite

FRANCESCA  MINEO 
 

Speciale evoca qualcosa di uni-
co, di diverso dal solito, di par-
ticolare, con un’accezione po-

sitiva. Capita però che le parole sia-
no bifronti. Anche speciale non è da 
meno, e nasconde il suo lato d’om-
bra, perché in nome del politically 
correct può indicare una deficien-
za, una mancanza. 
Nell’adozione, che per molto tem-
po è stata ammantata di un’aura di 
eroismo, speciale è il termine utiliz-
zato per indicare appunto quei bam-
bini che la Convenzione dell’Aja  de-
finisce come bisognosi di cure par-
ticolari, special needs, appunto. 
Le etichette non sono mai una 
gran cosa, anzi. E infatti è qui che 
il termine sprigiona tutta la sua 
energia ambigua: riversa per un 
attimo, sugli aspiranti genitori, 
quel senso di unicità positiva che 
l’adozione di un figlio è capace di 
suscitare. Poi, come un boome-
rang, li colpisce alla nuca. 
Proviamo a immaginare un dialogo 
– molto verosimile in realtà – tra fu-
turi genitori in attesa, molto vicini 
all’abbinamento con il loro figlio, e 
un operatore dell’ente per le adozio-
ni, quando arriva il momento di ti-
rare le somme dopo lunghi percor-
si analitici. 
«Quindi mi sta dicendo», chiede un 
padre entusiasta, «che non stiamo 
per adottare un piccolo Superman?» 
«Oh sì, certo, vostro figlio sarà… spe-
ciale, unico, come il vostro amo-
re…!» risponde l’operatore, che già 
sta misurando le parole e soprattut-
to quel termine, speciale. 
«Si spieghi meglio», incalza la futu-
ra madre, piuttosto guardinga. Do-
po la nota trafila di colloqui psico-
logici, anni di attesa, esami medici 
e indagini varie – per non parlare de-
gli amabili interrogatori in famiglia, 
da quando ha comunicato che arri-
veranno uno o più figli – gradirebbe 
non ricevere ulteriori sorprese. So-
prattutto sorprese. 
Ed ecco che speciale si rivela in tut-
ta la sua complessità. Si comincia 
così a scendere nella realtà, ad ave-
re davanti agli occhi i volti e le sto-
rie di bambini che hanno subito 
traumi o maltrattamenti, che han-

no qualche problema di salute da ri-
solvere o con cui convivere tutta la 
vita; che hanno più di 7 anni o si pre-
senteranno in un gruppo di fratelli 
(fratrie) perché, dopo tutto quello 
che hanno sofferto, separarli anco-
ra sarebbe un delitto. 
Ma non bastava l’abbandono? Pare 
di no. Domanda legittima, però. 
Non bastava che gli adulti che han-
no generato la o le creature – legga-
si: i genitori biologici, quelli che per 
molti sarebbero i “genitori veri” – ab-
biano deciso, per mille drammatici 
motivi, di gettare la spugna e di te-
nerli fuori dalle loro vite? C’è sem-
pre qualcosa di più. Qualcosa, ap-
punto, di speciale nella non scelta, 
prima, e nella scelta, poi. 
Non dimentichiamo, infatti, che 
l’abbandono dei minori è anche 

questo: è la decisione, spesso det-
tata da difficili o tragiche circostan-
ze, di non voler essere genitore di 
un bambino. 
L’adozione è esattamente l’opposto. 
Dicevamo: il solo abbandono non 
basta come carico da 90 sulle spal-
le di questi bambini in arrivo da 
luoghi diversi e lontani del piane-
ta, ma anche dall’ospedale dove so-
no stati lasciati alla nascita o dalla 
comunità di protezione per mino-
ri. Le adozioni oggi sono così: acco-
glienze di bambini con necessità 
particolari, non creature rosee usci-
te da una immaginaria fabbrica di 
bebè. Da nuclei familiari disgrega-
ti o monofamiliari, da istituti o ca-
se famiglia arrivano in adozione 
bambine, bambini, preadolescen-
ti, gruppi di fratelli la cui storia di 
abbandono è molto complessa, 
spesso difficile e traumatica. 
A questo si aggiunge sempre dell’al-
tro. Se l’abbandono – facciamo 
un’ipotesi – fosse un braccialetto 
immaginario intorno al polso dei 
nostri figli, i bisogni speciali aggiun-
tivi sarebbero i charms, i piccoli 
ciondoli che tintinnano intorno. E 
si fanno sentire, pure loro. Ma pos-
sono anche staccarsi, con il tempo, 
o cambiare forma. 
Speciale, quindi, in che senso? 
Speciale nell’accezione di comples-
sità alla quale ciascuno, a seconda 
delle proprie sensibilità ed esperien-
ze, può attribuire con la sfumatura 
positiva o negativa. Sono bambini 
ancora più bisognosi? Senz’altro: 
hanno bisogno di genitori (eccoci di 
nuovo…) speciali, perché dovranno 
essere consapevoli di quanto do-
vranno affrontare nel divenire pa-
dre e madre con l’adozione. 
Consapevoli, quindi, in che senso? 

Consapevoli… 
… che nessuno è perfetto, nemme-
no loro, i genitori; 
… che la vita è fatta di salute e ma-
lattia, di momenti sereni e altri tri-
sti; 
… che conoscere e informarsi scac-
cia via molte paure, anche quella di 
adottare un ragazzino di 9-10 anni o 
una bambina con un problema di 
salute, più facilmente curabile in Ita-
lia che nel suo Paese di origine; 
… che diventare genitori con qual-
che anno di saggezza in più – oggi 
l’età media di chi adotta è 46 anni – 
dovrebbe assicurare un qualche 
equilibrio interiore e quindi la ca-
pacità di affrontare e gestire even-
tuali avversità. 
E poi, proviamo a fare un gioco. Per 
un momento, osserviamo questi ge-
nitori da fuori, come se fossimo noi 
quei figli in attesa. Riassumendo, 
questi genitori saranno: 
- grandicelli (over 40), come i bam-
bini special needs (over 7); 
- con qualche problema di salute 
(infertilità e altro), come i bambini 
con bisogni sanitari; 
- con qualche trauma (lutto da infer-
tilità, crisi di coppia eccetera) come 
molti bambini delle liste special 
needs che portano ancora il ricordo 
di traumi passati (e le sofferenze che 
bambini e bambine hanno subìto 
sono, di norma, più significative di 
quelle dei genitori); 
- in gruppo come le fratrie? No, que-
sto no, state tranquilli. 
I genitori sono sempre due, ma da-
ta la loro età e la loro esperienza 
avranno senz’altro costruito, negli 
anni, reti di amici e parenti pronti 
ad accogliere insieme a loro due o 
più fratellini inseparabili. 
Cari futuri genitori, a questo pun-

to non vi sentite anche voi un po’ 
speciali? 

Siete pronti a essere 
genitori speciali? 

Non mi sono sentita speciale per-
ché ho adottato, e credo che ciò val-
ga per la gran parte di coloro che de-
cidono di intraprendere questa stra-
da per diventare mamme o papà. 
Anzi, il più delle volte ci si arriva do-
po una varietà di esperienze – dalle 
frustrazioni alle occasioni di rifles-
sione personale – in aggiunta al fat-
to che non per tutti adottare rappre-
senta, almeno all’inizio del cammi-
no, un’opzione alternativa alla geni-
torialità naturale. 
Dunque, incosciente? A tratti sì. 
Del resto, in astratto, chi si sarebbe 
mai immaginato che per diventare 
genitori bisognasse volare dall’al-
tra parte del mondo, nel nostro ca-
so in Oriente? Un viaggio mica da 
ridere, in tutti i sensi. Per poi sen-
tirsi dire, al ritorno, da alcuni spiri-
tosoni: «Be’, ma non potevate an-
dare in Paolo Sarpi?» 
Leggasi per i non milanesi: il quar-
tiere cinese. 
Ecco, qui per rispondere ci vorreb-
be proprio una emoticon, tipo la fac-
cina con gli occhi voltati all’insù. 
Tuttavia, mentre i suddetti comici 
da strapazzo sono andati di diritto a 
rimpolpare lo Stupidario 4 dei com-
menti evitabili, noi, da Milano, co-
minciavamo – tre anni prima dell’in-
contro con nostro figlio a Xi’an, pro-
vincia di Shaanxi – ad affrontare tut-
to quanto arriva di bello e di com-
plesso con l’adozione, nonché a di-
gerire la varietà dei bisogni specia-
li, non sapendo ancora quale, in par-
ticolare, avrebbe riguardato noi... 
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Francesca Mineo con il figlio Lin Yong , 14 anni, adottato nove anni fa in Cina

CHI È 

Lungo impegno 
nel terzo settore

Francesca Mineo, 
giornalista, è mamma di un 
ragazzino di origine cinese. 
Si occupa di 
comunicazione e progetti 
editoriali per organizzazioni 
del terzo settore e della 
società civile. È autrice di 
podcast. Ha curato collane 
e pubblicazioni sui temi 
della famiglia, dell’affido e 
dell’adozione. Per San 
Paolo ha pubblicato 
“Adozione. Una famiglia 
che nasce” (2018), diario 
del viaggio adottivo, 
dall’annuncio fino all’arrivo 
in famiglia, rivolto a 
genitori e nonni. 
Ha scritto “I 189 giorni di 
Laura” (Ancora, 2009), 
storia di un’operatrice 
umanitaria morta in 
Kosovo, paese cui aveva 
dedicato passione e 
impegno per tentare di 
risollevare i bambini dai 
traumi della guerra.

Cos’è un’adozione “speciale”? 
«Solo un’overdose di amore» 
Oggi la decisione  
di aprire le porte 
della propria famiglia 
a un minore che vive 
in un istituto richiede 
un supplemento  
di consapevolezza, 
di maturità  
e di coraggio. 
Difficile, certo, ma è 
una strada di felicità

CHI SONO I BAMBINI “SPECIAL NEEDS”, UNA SITUAZIONE SEMPRE PIÙ DIFFUSA 

Le domande dei genitori che si preparano alla grande scelta

Un testo che affronta una 
situazione statisticamente 
sempre più diffusa nell’adozione: 
i bambini che stanno aspettando 
una famiglia, in Italia e nel 
mondo, possono avere “bisogni 
speciali”, e ciò a volte preoccupa 
le coppie in attesa, che si 
domandano se avranno le 
risorse per accompagnarli nel 
modo migliore. Francesca Mineo 
in “Nessuno è perfetto ma 
l’amore sì” (San Paolo) cerca di 
spiegare che i “bisogni speciali” 
sono comuni a tutti i bambini, e 
che anche le più grandi fragilità 
possono essere accolte, quando 

c’è l’amore. Viaggiando sul tema 
della “S” di special needs,Mineo 
procede sul filo della sua 
esperienza personale di 
adozione e illustra cosa sono e 
come sono classificati (età 
avanzata, problemi fisici, 
problemi psicologici e 
comportamentali, fratrie) e 
propone una serie di interviste 
ad esperti (Anna Guerrieri, 
Milena Santerini, Marco 
Chistolini, Piero Valentini, 
Marcella Griva), ovvero un 
gruppo di psicoterapeuti, esperti 
dell’adozione, pediatri in grado 
di dare risposte significative.

ACCOGLIENZA

MICROCOSMI 
2.0

Diego 
Motta

Opinione 
pubblica, 
la lunga strada 
da fare

La caccia al voto di milioni di italiani ri-
parte regolarmente un minuto dopo la 
chiusura dei seggi. Nulla di nuovo, nel 

deserto elettorale italiano. Eppure le urne (se-
mi)vuote del febbraio 2023 sono state solo 
l’ultima degenerazione di un fenomeno, 
quello dell’astensione di massa, di cui si di-
scute da tempo. 
La domanda è sempre la stessa: come può 
fare la politica a tornare attrattiva verso fa-
sce di popolazione che, del voto, non vo-
gliono proprio saperne? È la classe dirigen-
te che deve tornare a parlare «come al bar», 
come chiedono alcuni militanti ai loro po-
litici di riferimento? Oppure bisogna ricali-
brare i messaggi sulla base delle priorità de-
gli elettori, magari usando con miglior for-
tuna la vetrina dei social network? La verità 
è che a queste domande il Palazzo prova a 
rispondere da almeno un decennio, più o 
meno da quando è cominciato il lungo de-
clino della partecipazione. Se siamo scesi a 
livelli così bassi, dunque, è perché qualsia-
si soluzione ha fino adesso fallito. 

L’opinione pubblica pare essersi quasi as-
suefatta al modello di una “campagna elet-
torale permanente” e il cortocircuito tra co-
municazione e politica, se ha consentito ad 
alcuni leader di arrivare all’apice delle pro-
prie carriere, d’altro canto sembra aver ridot-
to le aspirazioni della cittadinanza a essere 
rappresentata: ci si limita a un like su singo-
le battaglie, se va bene, ci si annoia davanti 
alle baruffe tv, si pensa ad altro. Non parlia-
mo ovviamente dei partiti, ai minimi stori-
ci di consenso: dividono e galvanizzano le 
minoranze, impegnate ma sempre più esi-
li, senza più scaldare i cuori della maggio-
ranza silenziosa. 
Il paradosso è che, mai come adesso, gli stes-
si leader hanno a disposizione studi, ricer-
che di mercato, sondaggi e analisi demosco-
piche in grado di dimostrare, giorno dopo 
giorno, come si muove l’opinione pubblica. 
Perché allora è diventato così difficile con-
vincere i cittadini a partecipare alle elezio-
ni? Primo: perché si è convinti che votare 
non serva. «Tanto fanno sempre quello che 

vogliono» è la versione dominante in que-
sto caso. Secondo: perché la scelta di un can-
didato è sempre più assimilabile a quella di 
un prodotto di mercato. «Voto quel che mi 
piace adesso, ma posso sempre cambiare 
idea (e prodotto). Altrimenti, cosa vado a fa-
re?». Terzo: perché l’interesse particolare 
prevale su quello della comunità. «Se c’è una 
proposta che fa i miei interessi, bene. Sen-
nò, non se ne parla». 
Chi ha qualche capello bianco in più proba-
bilmente sobbalzerà di fronte a queste dina-
miche, pensando a quando il voto rappre-
sentava una grande prova di democrazia, 
che metteva a confronto visioni alte e diffe-
renti della società e del futuro, in cui a tor-
to o ragione ci si ritrovava. Era il mondo in 
cui l’appartenenza contava, in cui eri «del-
le parrocchie o delle Frattocchie» semplifi-
cano oggi i consulenti di successo. Da alme-
no trent’anni non è più così e ad avvertire i 
rischi che un possibile svilimento del discor-
so pubblico porta con sè, sono innanzitut-
to gli stessi addetti ai lavori: professionisti, 

comunicatori, sindaci, gli stessi politici. 
Per questo va salutato con grande interesse 
il progetto lanciato nelle ultime settimane 
dall’Università Cattolica, con l’Alta scuola in 
Media, comunicazione e spettacolo, insieme 
al Gruppo Credem. Si chiama “Opinion Lea-
der 4 Future” e ha un triplice obiettivo: fare 
dell’informazione una «risorsa di cittadinan-
za attiva», garantire «attenzione alle audien-
ce fragili» e, terzo punto, cercare «modelli ca-
paci di spiegare i meccanismi di influenza». 
Ci sono troppi buchi, troppi punti scoperti 
nelle dinamiche informative contempora-
nee, perché si lasci tutto al caso: laddove il 
“ventre molle” dell’opinione pubblica si fa 
più sensibile, possono infilarsi fake news e 
propaganda. Nessuno può ritenersi immu-
ne da questi rischi, che la politica ha invece 
saputo vezzeggiare e cavalcare (colpevol-
mente) per crearsi nuovi spazi di consenso. 
Servono luoghi e spazi di riflessione e la stra-
da da compiere sarà molto lunga. Forse più 
di quella di un’intera legislatura. 
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SORPRESA 
Una ricerca 
dell’Università Cattolica 
e di Credem spiega 
come, quanto  
e in quali momenti   
i ragazzi considerano 
importate il telefonino

GIOVANNA  SCIACCHITANO 
 

Per la maggior parte dei giova-
ni il cellulare è un “riempiti-
vo” che viene utilizzato in par-

ticolari momenti della giornata o tra 
un impegno e l’altro.  
Lo rivela una ricerca di Almed (Alta 
Scuola in Media, Comunicazione e 
Spettacolo) dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore, secondo cui il 74% 
degli studenti intervistati attinge al-
le informazioni tramite smartpho-
ne con questa modalità. Alcuni gio-
vani fanno un uso “consequenzia-
le” del dispositivo mobile, partono 
cioè da una notizia che poi riporta 
ad altre da esplorare in una sorta di 
zapping telefonico (52%), mentre un 
44% si muove sulla base di segnala-
zioni che partono dalla propria rete 
di conoscenze. Ma la ricerca di infor-
mazioni può essere anche verticale 
partendo da un interesse o bisogno 
specifico (53%) e anche di natura 
protettiva-immersiva come pretesto 
per estraniarsi dal contesto circo-
stante (15%). Si passa il tempo con 
il telefono in mano, insomma, ma si 
cercano anche informazioni.  
L’indagine ha coinvolto 200 studen-
ti di età compresa tra i 19 e i 24 an-
ni del corso di Metodi e Strumenti 
della Media Research della laurea in 
Linguaggi dei media. Uno studio 
che fa parte del programma trien-
nale “Opinion Leader 4 Future”, na-
to dalla collaborazione tra Almed e 
Gruppo Credem.  
Il linguaggio più gradito dai ragaz-
zi è l’infografica (45%), seguita dai 
video (36%), mentre i contenuti te-
stuali sono apprezzati da una mi-
noranza (19%). 
Inoltre, dallo studio, che ha anche 
visto gli studenti privarsi del con-
tatto con lo smartphone per 24 ore, 
emerge una dipendenza da dispo-
sitivi mobili, legata soprattutto alla 
continua esigenza di ricercare in-
formazioni e dati, utilizzati dai gio-
vani per essere in collegamento con 
il mondo e avere una bussola che li 
orienti nel quotidiano. Questa di-
pendenza è stata classificata come 

«Il mio cellulare? Irrinunciabile 
ma staccare la  spina è possibile»

gestuale nell’atto istintivo e involon-
tario di controllare ripetutamente 
lo schermo, sensoriale nella sensa-
zione di essere in una bolla e protet-
ti dal mondo esterno, monitorante 
nell’osservare cosa accade, rimane-
re sempre connessi e documentare 
ogni momento della propria vita.  
«L’esperimento della “disimmersio-
ne”, ovvero scollegarsi dai disposi-
tivi digitali e dalla rete, ha consen-
tito ai nostri studenti di raggiunge-
re un livello di consapevolezza e au-
toanalisi molto più alto rispetto ai 
modi e al senso delle loro pratiche 
quotidiane - ha commentato Chia-
ra Giaccardi, professore ordinario 
di Sociologia dei processi culturali 
e comunicativi della Cattolica -. 
Emerge un’ambivalenza: da un la-
to il bisogno di essere connessi e 
non sentirsi tagliati fuori, dall’altro 
il desiderio di una protezione, una 
barriera, verso un mondo sentito 

forse come troppo complesso e sfi-
dante. La scommessa formativa ri-
guarda proprio il lavorare sul livel-
lo della consapevolezza per favori-
re, piuttosto che un ritiro dal mon-
do di cui si ascoltano gli echi filtra-
ti dai dispositivi, un desiderio di co-
involgimento attivo e contributivo 
anche attraverso le possibilità of-
ferte dal digitale».  
Fra giovani sempre più dipendenti 
dal cellulare, considerato un po’ un 
rifugio e i neo-luddisti che negli Sta-
ti Uniti stanno bandendo la tecno-
logia c’è una strada che consente di 

sfruttare le potenzialità dei disposi-
tivi mobili, ma di evitarne le trappo-
le. Anche per esplorare queste pos-
sibilità è nato l’Osservatorio Opi-
nion Leader 4 Future per l’informa-
zione consapevole – Credem e Uni-
versità Cattolica, coordinato dalla 
ricercatrice Sara Sampietro. Il Cen-
tro si pone come punto di riferimen-
to per contribuire al miglioramen-
to della cultura informativa su argo-
menti altamente rilevanti per la for-
mazione dell’opinione pubblica e 
per le scelte di vita delle persone co-
me salute, sicurezza, finanza perso-

nale, sostenibilità ed educazione.    
In un mondo sempre più comples-
so non è facile orientarsi e utilizza-
re in maniera ottimale i dispositivi 
digitali mobili. La tentazione di ri-
tirarsi dal mondo per un senso di 
inadeguatezza, di non comprensio-
ne e paura del futuro, anche sull’on-
da della pandemia, può essere mol-
to forte, come ha spiegato la pro-
fessoressa Giaccardi. «Il cellulare 
fa un po’ da bolla e da schermo ri-
spetto alla realtà – sottolinea la do-
cente -. D’altra parte è presente nei 
giovani anche l’esigenza di avere re-
lazioni, informarsi in maniera con-
sapevole per capire come agire e 
che posizioni prendere».  
Su questo fronte è fondamentale 
l’aspetto educativo che può aiuta-
re a trasformare l’interesse in una 
molla positiva e costruttiva che ri-
esca a ingaggiare i ragazzi e a farli 
uscire dai confini del virtuale. 

«Compito degli insegnanti è spie-
gare che le tecnologie hanno 
un’ambivalenza strutturale e quin-
di occorre coglierne il potenziale 
positivo per essere coinvolti attiva-
mente in progetti e iniziative - ha 
osservato Giaccardi -. Il compito 
educativo è cambiato, i nostri cor-
si saranno laboratori per la copro-
duzione di un sapere nuovo». 
Anche in famiglia si impara a usare 
i dispositivi in maniera più funzio-
nale. «Per prima cosa gli adulti non 
devono diventare a loro volta dipen-
denti e stare sempre incollati allo 
schermo dello smartphone, soprat-
tutto quando i figli parlano – evi-
denzia la docente -. Possono, inve-
ce, cogliere quante più occasioni 
possibili e pretesti per approfondi-
re argomenti di attualità, fatti di cro-
naca negativi o anche più frivoli, di-
scutere con i giovani, confrontare 
punti di vista e riflettere sul mondo 
in cui viviamo. Infine, bisogna aiu-
tare i ragazzi ad avere esperienze 
concrete di situazioni fuori dall’or-
dinario. Quindi indirizzarli a impe-
gnarsi non solo nello sport, nella pa-
lestra o nel corso di musica, ma a 
fare esperienze concrete a contatto 
con situazioni che non incontrano 
quotidianamente. Per esempio, con 
situazioni di marginalità o trascor-
rere un periodo in un Paese non oc-
cidentale. Insomma, si devono in-
gaggiare i figli in una realtà diversa 
da quella a cui sono abituati e che 
danno ormai per scontata. Questo 
poi li aiuterà a rileggere l’ordinario 
con occhi diversi. Uscire dalla rou-
tine è utile per capire cosa vale la 
pena mantenere e cosa no. Un po’ 
quello che hanno fatto gli studenti 
scollegandosi per una giornata. In 
quella situazione sono stati a disa-
gio, ma hanno anche capito che al-
cune abitudini non erano giuste per 
loro, hanno valorizzato altre attivi-
tà che prima venivano messe da 
parte e hanno colto sia l’importan-
za che la parte di dipendenza lega-
ta ai dispositivi. Questa nuova con-
sapevolezza è molto importante». 
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INTERVENTO DELL’AUTORITÀ GARANTE PER INFANZIA E ADOLESCENZA, CARLA GARLATTI 

«Giusto un limite d’età per accedere ai social. In Italia venga fissato a sedici anni»

«A proposito dell’età minima per accedere ai social 
l’Italia dovrebbe imitare la Francia. L’Assemblée 
nationale discuterà infatti una proposta per innalzare 
il limite a 15 anni. Nel nostro Paese è a 14 e andrebbe 
alzato a 16, come propone l’Autorità garante per 
l’infanzia e l’adolescenza sin dal 2018». A sostenerlo è 
Carla Garlatti, titolare dell’Autorità garante. «È 
opportuno che il legislatore o il governo italiano 
trovino lo stesso coraggio, presentando una proposta 
di legge per alzare l’età per il consenso digitale al 
trattamento dei dati dei minorenni senza l’intervento 
dei genitori. Modificare il limite minimo per l’accesso 
ai social però non basta perché, lo sappiamo tutti, 
esso può essere facilmente aggirato. Per questo, al 
termine di un tavolo di lavoro coordinato dal 
Ministero della giustizia, insieme ad Agcom e Garante 
privacy abbiamo proposto l’introduzione di una sorta 
di Spid. Si tratta in pratica di istituire un nuovo 
sistema per la verifica dell’età dei minorenni che 
accedono ai servizi digitali, basato sulla certificazione 
dell’identità da parte di terzi, così da mantenere 
pienamente tutelato il diritto alla privacy».  
La proposta francese, secondo le prime informazioni, 

Carla Garlatti 
Garante infanzia

“Connessioni delicate” 
Digitali anche i pediatri
ALESSANDRA  TURCHETTI 

Una nuova e importante iniziativa sul 
tema dell’utilizzo di internet da par-
te dei minori è stata da poco lancia-

ta dalla Società italiana di pediatria (SIP), 
Federazione italiana medici pediatri 
(FIMP) e Associazione culturale pediatri 
(ACP), in collaborazione con Meta e Fon-
dazione Carolina. Il nome del progetto è 
“Connessioni delicate” e coinvolge oltre 
11mila pediatri in un’opera di sensibilizza-
zione alle famiglie sul corretto impiego di 
smartphone, tablet e computer ormai en-
trati in modo pervasivo nella quotidianità 
comune. Nel corso dell’ultimo anno si è 
svolta la parte pilota del progetto in cui un 
gruppo di medici pediatri volontari ha 
somministrato un questionario anonimo 
a circa 800 famiglie di tutta Italia per son-
dare le abitudini e i comportamenti onli-
ne. Come era prevedibile, è emersa una 
scarsa percezione sui rischi dell’uso im-
proprio della tecnologia digitale, una sot-
tovalutazione di disturbi quali la dipen-
denza e soprattutto dei problemi di salu-
te psicofisica che possono incorrere. A se-
guito dell’indagine è stato redatto un pri-
mo “Bilancio sulla salute digitale”, che ser-
virà ad elaborare delle linee guida per pre-
servare a 360 gradi la salute dei minori al-
le prese con il mondo virtuale e i tanti di-
spositivi per connettersi. 
A partire dal mese di aprile, i pediatri sa-
ranno poi formati sulle buone pratiche 
del mondo digitale attraverso materiali 
educativi e multimediali, disponibili an-
che per le famiglie sul sito  www.mino-
rionline.com  in modo da poter a loro vol-
ta istruire i genitori sui tanti rischi del 
mondo virtuale non ancora messi a fuo-
co esaurientemente. 
A quale età, ad esempio, un minore può co-

minciare ad utilizzare le tecnologie, per 
quanto tempo e come? Il problema non è 
da poco perché una sorveglianza “buona” 
comporterebbe in primis da parte degli 
adulti atteggiamenti coerenti con l'inse-
gnamento dato. Ma una famiglia su quat-
tro, per i bambini da 0 a 2 anni, e una su 
cinque, dai 3 ai 5 anni, si affida ad esem-
pio all’intelligenza artificiale per fare ad-
dormentare i figli. E la dipendenza da in-
ternet è ignorata mediamente dal 50% dei 
genitori, insieme ad altri pericoli della re-
te, come il sexting e il grooming, per la 
maggior parte disconosciuti. 
Insomma, c’è davvero molto da fare. E fra 
i principali attori su questo fronte spicca  
la Fondazione Carolina, nata nel 2018 in 
memoria di Carolina Picchio, prima vit-
tima riconosciuta in Italia di cyberbulli-
smo. L'Ente opera attraverso azioni di ri-
cerca, prevenzione e supporto nella dire-
zione di affermare un nuovo “umanesimo 
digitale”, dove i valori che rendono uma-
ni rimangano tali anche nella dimensio-
ne digitale delle relazioni. 
«Si tratta di un progetto fondamentale per 
diverse ragioni», spiega Ivano Zoppi, se-
gretario generale di Fondazione Carolina. 
«Dovevamo in qualche modo raggiunge-
re i genitori, anello debole della catena. La 
nostra indagine ha dimostrato, infatti, che 
non sono informati, con poca coscienza 
di quanto il tema del benessere digitale sia 
di fatto un tema di salute. Ecco perché ab-
biamo coinvolto i pediatri, normalmente 
presenti nella vita di una famiglia. La sen-
sibilizzazione è tanto più efficace quanto 
continua. “Felici di navigare” è il nostro 
slogan». «Le parole fanno più male delle 
botte. Ciò che è accaduto a me non deve 
più succedere a nessuno». Il grido di Ca-
rolina non è rimasto inascoltato. 
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SONDAGGIO 
Ricerca del San Raffaele  
sui problemi legati  
al desiderio degli adolescenti  
di apparire al top sui social

Il rapporto con lo 
smartphone influen-
za anche il rapporto 

con il proprio viso, so-
prattutto negli adole-
scenti. L’immagine digi-
tale, infatti, consente di 
produrre, memorizzare, 
modificare e condividere 
migliaia di scatti, nella 
maggior parte dei casi ri-
tratti e selfie. Così, ogni 
minuto milioni di volti 
sono fissati in fotografie 
digitali soggette a un ri-
tocco virtuale praticato 
dagli utenti o incorpora-
to negli stessi dispositivi 
fotografici. Per preparar-
si allo scatto anche i più 
giovani possono sentirsi 
attratti dalla chirurgia 
estetica e dai software di 
modifica del proprio viso 
in una rincorsa continua 
verso canoni di bellezza 
sempre più inarrivabili.  
Secondo una ricerca 
condotta da SatisFace, 
un progetto del Centro 
Universitario di Statisti-
ca per le Scienze Biome-
diche dell’Università Vi-
ta-Salute San Raffaele di 
Milano (UniSR) con la 
collaborazione di ricer-
catori di vari ambiti del-
la Facoltà di Psicologia e 
il supporto di ricercato-
ri dell’Università 
Sigmund Freud, soltan-
to il 25,4% degli adole-
scenti è soddisfatto al 

primo scatto e solo il 
22,9% dei partecipanti è 
soddisfatto del primo 
scatto che pubblicherà 
sui social. Il 36,8% dei 
partecipanti elimina 2-5 
selfie tra quelli scattati.  
Lo studio pilota è stato 
condotto su 120 preado-
lescenti dai 12 ai 16 an-
ni. I social più utilizzati 
sono WhatsApp (92,5%), 
Tiktok (88,3%), Insta-
gram (76,7%) e YouTu-
be (75%). Il 65,9% dei 
partecipanti ha detto di 
trascorrervi fino a 4 ore 
(il 37,5% da 2 a 4 ore). Il 
57,1% degli intervistati 
ha riportato di usare i 
social da 2 a 4 anni. Con-
siderato il campione uti-

lizzato, se ne deduce che 
stiamo assistendo a un 
uso precoce dei social a 
fronte dell’età minima di 
13 anni per iscriversi a 
Instagram e Tiktok, con 
ricadute sul tema della 
sicurezza. Se si mette in 
relazione il dato sul tem-
po trascorso sui social 
media con il dato sulla 
media dei follower e con 
quello sulla media dei 
like, emerge che gli stu-
denti che hanno parte-
cipato all’indagine “se-
guono” principalmente 
(amici/influen-
cer/sportivi) invece di 
“essere seguiti”.  
In particolare, rispetto ai 
compagni che passano 

meno tempo sui social, i 
ragazzi che usano i so-
cial per più di 4 ore 
(34,2%), hanno registra-
to punteggi più alti in re-
lazione alla manipola-
zione fotografica, al con-
trollo dell’immagine e in 
relazione all’ansia da 
aspetto, mentre risulta 
più basso il punteggio 
legato alla valutazione 
del proprio corpo.  
In sostanza, sembrereb-
be che più tempo sui so-
cial si traduca in una ma-
nipolazione più frequen-
te, un maggior controllo 
dell’immagine nelle fo-
to, a più ansia da aspet-
to e a una peggiore per-
cezione della propria 

immagine corporea.  
Sul fronte editing, cioè la 
modifica delle immagini, 
il 49,2% dei partecipanti 
ha dichiarato di editare 
le foto. La manipolazio-
ne riguarda principal-
mente l’alterazione di ca-
ratteristiche “fisiche” 
della foto e l’uso di filtri 
interattivi divertenti. Il 
controllo sull’immagine 
corporea nelle fotografie 
scattate e selezionate per 
la pubblicazione sui so-
cial è motivato soprattut-
to dalla preoccupazione 
per il proprio aspetto fisi-
co nel momento in cui ci 
si relaziona con gli altri. 
(G. Sc.)  
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Farsi  
un selfie, 

una 
banalità? 

No, per  
i più 

giovani  
è diventato 

un impegno 
carico  

di troppe 
aspettative 

Selfie, che ansia dietro l’immagine

STILI DI VITA

La sociologa Chiara Giaccardi: dalla nostra 
indagine emerge un’ambivalenza, da una parte  

il bisogno di essere connessi, dall’altro il desiderio 
di essere protetti verso un mondo troppo sfidante 

prevede sanzioni per le piattaforme che non 
accertino l’esattezza dei dati anagrafici dichiarati 
utilizzando tecniche certificate da un’autorità 
competente. «Un’ipotesi che va nella direzione giusta, 
in quanto responsabilizza i provider e li obbliga a 
verifiche più efficaci», conclude ha osservato ancora 
la garante che in questi mesi più volte è intervenuta 
sottolineando l’importanza di una più corretta 
informazione digitale. Nell’ottobre scorso, intervendo 
a un’iniziativa sul tema che sta coinvolgendo 502 
classi in tutta Italia, per un totale di oltre 29 mila 
alunni, aveva messo in luce come sia «fondamentale 
acquisire consapevolezza del digitale sin dalla 
Primaria. E questo non solo perché si abbassa 
sempre di più l’età del primo contatto con il web, ma 
anche perché la tecnologia è in continua evoluzione. 
Per questo la scuola, attraverso l’educazione al 
digitale - aveva spiegato Carla Garlatti - può divenire 
un formidabile strumento per permettere ai bambini e 
ragazzi di poter esercitare i loro diritti all’espressione, 
alla partecipazione e al gioco attraverso il digitale in 
sicurezza rispetto ai rischi che esso comporta».  
 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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SGUARDI POSITIVI 
Imparate l’arte  
di elogiare. Sottolineare 
sempre quello che non 
va potrebbe far credere 
ai piccoli che solo i loro 
errori sono interessanti 
ai nostri occhi

CECILIA  PIRRONE 

«Io non ne posso più, non ne 
posso più, non ne posso 
più! Io mi sento solo in mez-

zo a tanti soli. E perché? Perché la 
storia vampira degli adulti ha tra-
sformato la mia scuola in verifica-
toio e gli affetti in cactus, a cui avvi-
cinarmi con cautela e circospezione, 
metti mai che mi facciano un pdp 
perché sono più sensibile degli altri! 
È necessario riaccendere il deside-
rio di gioia nell'essere insieme, è 
una medicina che vorrei per me e 
per tutti. 
Non per arroganza, ma per necessi-
tà e apnea mi sento di dare qualche 
suggerimento. 
Fabbricate pillole di gioia in parole, 
opere, omissioni. 
Parole: tornate a dialogare con chi 
mettete al mondo; 
Opere: cominciate a vivere con chi 
mettete al mondo; 
Omissioni: omettete il vostro peso 
dalle ali di chi mettete al mondo». 
Queste parole Giovanni, 17 anni, le 
ha consegnate alla prof.ssa Lucan-
geli che le ha sapientemente condi-
vise durante un recente Convegno 
Cei. Mi hanno a tal punto colpito 
che non le posso tacere. Ecco l’ap-
pello di questo giovane: riaccende-
te il desiderio di gioia! 
Il nostro cervello ha un ruolo molto 
importante nella regolazione del 
nostro umore. Esistono, infatti, di-
verse sostanze chimiche, neurotra-
smettitori, che ci aiutano ad essere 
felici e a sentirci meglio. Ciascuno 
di essi ha una funzione differente: la 
dopamina, per esempio, è legata al-
la sensazione di piacere e di soddi-
sfazione; la serotonina viene stimo-
lata dai farmaci utilizzati nella cura 
della depressione, pertanto buoni 
livelli di serotonina aiutano a sen-
tirsi importanti e riconosciuti, men-
tre un livello basso ci fa sentire soli 
e depressi. L’ossitocina viene pro-
dotto, ad esempio, durante il parto 
e l'allattamento, permette di costrui-
re vincoli con le altre persone e di 
avere fiducia; le endorfine sono le-
gate alla percezione del dolore, agi-
scono come una sorta di analgesico 
e vengono prodotte soprattutto 
quando si fa esercizio fisico; l’adre-
nalina permette invece di utilizzare 
la propria energia e di sentirsi me-
no stanchi, aiuta a dare il massimo 
nei momenti di stress, sia fisicamen-
te che a livello mentale. Per libera-
re l'adrenalina è necessario uscire 
dalla zona di comfort e fare attività 
nuove ed emozionanti. 
Questa veloce carrellata aiuta a 
comprendere che “la chimica del-
la felicità” ci sostiene ed è possibi-
le averne cura facendo attenzione 
al proprio stile di vita oltre a quel-
lo degli altri, soprattutto se si trat-
ta dei bambini. Un’educazione po-
sitiva è davvero a supporto del 
buon funzionamento del Sistema 
Nervoso Centrale. 
Invece alle volte che succede oggi? 
Sembra che l’uomo si sia dimentica-
to di sorridere! Troppi problemi, un 
mondo difficile, le guerre, il caro vi-
ta, spesso arrabbiati e sempre di cor-
sa … tutto vero, ma quale peso met-
tiamo sulle spalle dei più giovani 
con le lamentazioni adulte, con uno 
sguardo costantemente offuscato 
dalla complessità e dai problemi? 
«Piuttosto che diventare un adulto 
depresso, preferisco restare un gio-
vane scapestrato!», pensava un ra-
gazzo facendo riferimento alla sua 
insegnante sempre nervosa, insod-
disfatta, arrabbiata con il mondo 
perché con i colleghi non si poteva 
collaborare, il dirigente spesso as-
sente, lo stipendio misero ... 
Non si vuole fare il “processo agli 
adulti”, ma è fondamentale interro-
garsi come genitori ed educatori: 
«Quale vita testimonio con la mia 
vita?». Una domanda semplice, ma 
non banale, un quesito essenziale 
che permette un cambio di sguar-
do, smantellando i luoghi comuni 
riferiti ai “giovani d’oggi privi di va-
lori” e mettendo profondamente in 
gioco gli adulti. In altri termini, co-
me dice il proverbio, “non si porta 
nessuno là dove non si è stati”. 
I bambini hanno bisogno di educa-
tori che affrontino la vita con uno 

Bella iniziativa del Cisf (Centro internazionale studi famiglia) per l’8 marzo, 
festa della donna, che diventa però anche un monito importante in vista del 
19 marzo, festa dei papà. Ha ripreso e tradotto una realizzazione 
dell’emittente australiana SBS sul “mental load”. Di cosa si tratta? Del carico 
psicologico che una donna porta quando si occupa di casa e figli oltre al 
proprio lavoro, è una dimensione che pochi uomini sperimentano davvero. 
L’emittente australiana ha realizzato un’intervista allo scrittore Con 
Stamocostas (nella foto), che ha trascorso per la prima volta 6 settimane a 
casa ad accudire la figlia neonata, e ha compreso davvero quanto fosse 
impegnativo il carico di lavoro e fatica psicologica della moglie. “Come ogni 
uomo - rivela tra l’altro lo scrittore nell’intervista su You Tube - odio le 
faccende domestiche, ma è stato quando è nata mia figlia Sia e ho 
trascorso le prime sei settimane a casa che ho scoperto cosa siano i 
mestieri. Ho iniziato come molti uomini che si trovano per la prima volta a 
casa soli e che come me stanno scoprendo il carico di lavoro casalingo”. E 
ancora: “Molti dei miei amici (sussurra), cioè io, pensano che le faccende 
domestiche cominciano e finiscono con il portare fuori la spazzatura; 
tuttavia, grazie a mia moglie, ho anche compreso che giocare con mia figlia 
e portarla a fare una passeggiata, in realtà, non è “una faccenda domestica”.

Educare è un’arte 
che non richiede  
solo competenze 
“tecniche”  
ma anche e 
soprattutto passione, 
dedizione, impegno  
e creatività

desideri. E così, nel tentativo di vo-
lergli bene, gli mettiamo addosso 
delle condizioni, facendo molta fa-
tica a riconoscerli per quello che 
sono. «Se sono il tuo genitore, vuoi 
che non ti voglia bene?».  
Ogni figlio è distante dall’ideale che 
noi immaginavamo per lui e così sia-
mo chiamati ad amarlo proprio per-
ché è lontano da questo ideale. Lo 
amo perché non corrisponde a nes-
suna aspettativa che io avevo su di 
lui. Lo accolgo per quello che è ed è 
molto diverso da me. Accogliere, dal 
latino colligere, cioè raccogliere 
presso di sé, ricevere uno con dimo-
strazione di affetto. 
Non si attrezza un bambino alla vi-
ta pressappoco dicendogli: «Tu sa-
rai quello che io non sono stato. Tu 
sarai come io vorrei che tu fossi. Tu 
ti riscatterai (o mi riscatterai) dalle 
mie mani dure che sono costrette a 
fare lavoro pesanti, o dal fatto che 
spesso non sappiamo arrivare con la 
busta paga a fine mese». 
Un figlio che riceve simili (più o me-
no espliciti) input, anche in buona 
fede è un figlio attrezzato al risenti-
mento, altro che alla gioia e alla spe-
ranza! In altre parole si fa l’idea che 
avrebbe dovuto avere o essere, ma 
non ha o non è. È risentito contro la 
vita, o meglio: contro il limite della 
vita. E allora non può prendere quel-
lo che essa effettivamente dà, perché 
egli è altrove, con la voglia la prete-
sa, la non reciprocità, il rifiuto di 
mettersi in gioco. 
Non si tratta di accontentarsi o di 
rassegnarsi: “prendo quello che c’è” 

giorno potrebbe non essere fattibi-
le come chiedergli di stare calmo 
per 10 minuti mentre stai facendo 
una telefonata. 
Educare è un’arte, un intervento 
delicato e complesso che richiede 
non solo conoscenze tecniche, ma 
soprattutto attenzione, sensibilità, 
capacità creativa. Significa aiutare 
un bambino a sviluppare le sue po-
tenzialità e a diventare indipenden-
te. Vuol dire adoperarsi per far 
emergere la personalità del picco-
lo rispettando le sue caratteristiche. 
L’educazione dei figli richiede de-
dizione, pazienza e tempo, più che 
preoccuparsi per loro, è necessario 
occuparsi di loro: ogni comporta-
mento dei genitori è educativo so-
lo se riempito d’amore. E così men-
tre i genitori imparano ad esercita-
re la loro arte, i figli hanno bisogno 
che in casa, domini quella bellezza 
data dalla “convivialità di differen-
ze” che è la famiglia.  
Riprendiamo ancora le parole sag-
ge di Giovanni: «Omettete il vostro 
peso dalle ali di chi mettete al mon-
do». Quando nasce un figlio, si 
compie il più grande atto d’amore 
senza che nessuno garantisca nien-
te: come genitori non sappiamo se 
sarà alto, basso, biondo o moro, sa-
no o malato … nulla! Gratis. Lo fac-
ciamo nascere gratuitamente solo 
per amore, solo per la gioia che ci 
siano e basta. E poi questa la per-
diamo per strada, sostituita dalla 
gioia di quello che potrebbero es-
sere nella nostra testa, sostituita 
dalle nostre proiezioni, dai nostri 

sguardo positivo, mettendo ostina-
tamente l’accento su quanto di bel-
lo e di vero esiste a questo mondo. 
Uno stile educativo positivo, pone 
l'enfasi sullo sviluppo di una rela-
zione sana con il bambino e su co-
me definire delle aspettative ri-
guardo il suo comportamento. Per 
metterla in pratica sono necessari 
alcuni accorgimenti: passare del 
tempo insieme è ingrediente ne-
cessario per costruire qualsiasi re-
lazione positiva, lo è ancora di più 
con il proprio figlio; elogiare gli 
aspetti positivi invece che focaliz-
zarsi e far notare i comportamenti 
negativi dei bambini o dei ragazzi. 
Sottolineare costantemente quello 
che non va, porta i piccoli a pensa-
re che catturano la nostra attenzio-
ne compiendo quell’azione sba-
gliata, perpetrando quindi, con-
dotte negative piuttosto che inter-
romperle. I bambini si rafforzano 
grazie ai complimenti. Li fanno 
sentire amati e speciali. 
Infine dire ai bambini esattamente 
quello che si vorrebbe da loro è mol-
to più efficace del dire cosa non si 
vorrebbe. Quando chiedi a un bam-
bino di non combinare guai o di fa-
re “il bravo”, non necessariamente 
capisce cosa è tenuto a fare. 
Istruzioni chiare come: «Per favore 
raccogli tutti i tuoi giochi e mettili a 
posto»,  fissa delle chiare aspettati-
ve e aumenta le possibilità che loro 
facciano ciò che chiedi. 
È importante però che le aspettati-
ve siano realistiche: chiedere a un 
bambino di stare tranquillo tutto il 

Genitori testimoni di gioia 
Il “sì” venga prima del “no”

INIZIATIVA CISF 

Mental load 
La scoperta 
dei mariti

Novità 
e stabilità 
I valori 
di coppia

«Cosa conta per 
te?». Ricerca,  
con un doppio 
studio, sui 
rapporti a due

Apertura al cambiamento 
(indipendenza, novità, e 
rischio) conservazione 

(rispetto per le norme, stabilità), 
autopromozione (affermazione 
personale) e infine autotrascen-
denza (cura delle relazioni inter-
personali e importanza del ri-
spetto delle persone). Sono i “va-
lori di coppia” emersi da una ri-
cerca realizzata dal Centro di ate-
neo studi e ricerche sulla fami-
glia dell’Università Cattolica in 
collaborazione con l’Università 
degli Studi di Bergamo e l’Uni-
versità Lumsa di Roma. Due gli 
studi condotti: il primo volto a 
sviluppare uno strumento utile 
alla misurazione dei valori come 
qualità di coppia. Per fare ciò, è 
stato riadattato uno strumento 
comunemente utilizzato per la 
misurazione dei valori indivi-
duali che ha portato alla creazio-
ne del Portrait Couple Values 
Questionnaire. Hanno parteci-
pato allo studio 546 persone, tut-
te aventi una relazione di coppia 
o conviventi. Le analisi svolte 
hanno confermato l’esistenza 
delle quattro dimensioni valo-
riali: apertura al cambiamento 
(indipendenza, novità, e rischio) 
conservazione (rispetto per le 
norme, stabilità), autopromozio-
ne (affermazione personale) e 
infine autotrascendenza (cura 
delle relazioni interpersonali e 
importanza del rispetto delle 
persone e della natura). Inoltre, 
le analisi hanno evidenziato co-
me valori individuali e di coppia 
siano dimensioni tra loro in con-
nessione, ma empiricamente 
differenti; questo conferma il fat-
to che la coppia si configura co-
me qualcosa di diverso dai due 
singoli membri e l’importanza di 
focalizzarsi su questo costrutto. 
Il secondo studio ha indagato la 
relazione tra i valori di coppia e 
il coparenting, ovvero la capaci-
tà e disponibilità dei genitori di 
collaborare e di condividere la 
responsabilità dei figli. Hanno 
preso parte allo studio 167 cop-
pie (76% sposate). Da questo stu-
dio, ancora in fae di complea-
mento, è emerso un legame si-
gnificativo tra i valori di coppia e 
il coparenting. I due partner 
sembrano accumunati dal fatto 
che percepirsi come una coppia 
che attribuisce importanza a va-
lori focalizzati sull’apertura del 
sé e sulla crescita, come è il ca-
so dell’apertura al cambiamen-
to (più forte per le donne) e 
dell’autotrascendenza (più for-
te invece per gli uomini) con-
sente di rafforzare l’alleanza ge-
nitoriale. È anche importante 
sottolineare come per le donne 
sembra avere un effetto positi-
vo sul coparenting la percezio-
ne di essere una coppia caratte-
rizzata da valori. I risultati di 
questa ricerca fanno davvero ri-
flettere su aspetti spesso nasco-
sti del legame di coppia. In par-
ticolare emerge come  l’aspetto 
etico/valoriale sia importante 
soprattutto per quanto riguar-
da l’essere genitori. 
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quasi come un invito depressivo: 
“ridimensiona le tue attese e vivrai 
in pace”. Si tratta di dire a questi 
bambini: «Io ti amo per ciò che sei 
e per ciò che sarai!». Chi custodi-
sce nel cuore la leggerezza che cia-
scun figlio va bene così com’è? Chi 
è capace di amarlo senza se e sen-
za ma? Io darei la mia vita per te, 
adesso, anche se vai male a scuola, 
anche se sei pigro, anche se non ri-
ordini la tua stanza, anche se hai 
preso una nota … ti voglio bene co-
sì come sei! Solo dentro questa cer-
tezza un figlio potrà cambiare i trat-
ti che deve cambiare. Ti voglio be-
ne ora, non domani se cambi! Il be-
ne è il bene, non si può chiedere ad 
un figlio che se lo meriti.  
Altrimenti poi quando diventano 
adolescenti, dilagano fenomeni 
quali l’anoressia, l’alcolismo, il biso-
gno esagerato di mettere a rischio la 
vita per abbattere il limite, il deside-
rio di tagliarsi con le lamette del ra-
soio … “se mi taglio torno con i pie-
di per terra e riesco a studiare!”. Per-
ché arrivare a questi estremi? Perché 
farsi del male? Di che cosa si devo-
no punire questi ragazzi? Di non es-
sere mai andati bene a nessuno? Di 
non essere mai stati perdonati? 
Il problema non è continuare a di-
re a questi piccoli diventa come 
me, oppure diventa meglio di me 
… la questione è che se l’adulto ha 
visto la bellezza di un tramonto, 
che colora il cielo con intensità, il 
compito che si assume come edu-
catore è soltanto quello di gridare 
, «C’è il tramonto ragazzi, c’è il tra-
monto!». L’educatore non è quello 
che fa la cosa giusta tutte le volte, 
ma quello che grida: «C’è il tra-
monto!”» perché ne ha pieni gli oc-
chi che quindi gli brillano, perché 
ne ha fatto esperienza.  
Allora avrà anche sbagliato in alcu-
ne occasioni, ma il bambino o il ra-
gazzo lo guarda e vede in lui la bel-
lezza del tramonto riflessa nei suoi 
occhi. È allora che crede e può an-
dare a vedere, perché quello che 
l’adulto gli insegna è la direzione. 
C’è il tramonto e basta! I genitori 
possono dire ai loro figli, gli inse-
gnanti ai loro alunni: «Bambini, ra-
gazzi, c’è il tramonto!».  
Io ho dei limiti, faccio quello che 
posso, non guardate me ma il tra-
monto! Questa è la direzione. 

psicologa 
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LA RICERCA 
Il 67 per cento  
dei senior italiani 
dichiara di avere  
una condizione 
economica “solida” 
Eppure i diritti non 
sono mai adeguati

FULVIO  FULVI 
 

E si è scoperto che gli anziani 
sono anche “ricchi”. Non solo 
per l’esperienza e il patrimo-

nio di vita vissuta che mettono a di-
sposizione dei più giovani, ma an-
che perché, per la maggior parte, so-
stengono con i propri risparmi le fa-
miglie dei figli e, con consumi e bi-
sogni, contribuiscono allo sviluppo 
dell’economia nazionale. È il feno-
meno della “Silver Economy” che ri-
guarda soprattutto i settori della sa-
lute e dell’assistenza, la farmaceuti-
ca ma anche il turismo, i viaggi, i ser-
vizi culturali e ricreativi, la domoti-

Nonni benestanti, il 25% del Pil 
porta la firma degli ultra 65enni
ca, il digitale e tecnologico, il cibo e 
l’alimentazione, i servizi bancari e 
assicurativi e persino la moda.  
I recenti dati forniti dalla Banca d’Ita-
lia parlano chiaro: il 62,7% degli 
“over 65” ha dichiarato una situazio-
ne finanziaria «solida», rispetto al 
36,2% delle altre fasce d’età dove in-
vece dominano precarietà o insta-
bilità. Non solo. Negli ultimi 25 an-
ni, mentre i consumi delle famiglie 
hanno subìto una contrazione pari 
al 14%, quelli dei “Senior” hanno vi-
sto un incremento del 23,3%. Un 
trend in crescita che proseguirà nei 
prossimi anni a causa dell’irreversi-
bile processo di invecchiamento del-

la popolazione italiana. 
Ma, in concreto, di quale “ricchezza” 
parliamo? Di redditi fissi derivanti 
dai trattamenti di quiescenza, di be-
ni immobili e mobili, di investimen-
ti e risparmi. Ed è un fatto che gli an-
ziani in salute rappresentino un seg-
mento di consumatori appetibile per 
diverse imprese le quali hanno ri-
centrato da tempo prodotti, beni e 
servizi sulle esigenze degli utenti o 
clienti più “agé”. I numeri forniti da 
Eurostat ci dicono infatti che sulla 
base di un reddito netto pro-capite 
di 17.001 euro per il 2018, lo spendi-
bile netto degli italiani ultrasessan-
tacinquenni (nel 2020 erano quasi 
14 milioni) è calcolabile in circa 237 
miliardi. L’impatto sul Pil (Prodotto 
interno lordo) è di circa il 25%: una 
risorsa da valorizzare, ma anche una 
sfida per le politiche del futuro. 
«E, in effetti, in Italia, molte aziende 
stanno orientando prodotti, proget-
ti, servizi e dispositivi verso la Silver 
economy – osserva Valerio Maria Ur-
ru, coordinatore del settore Informa-
zione e Studi dell’associazione 
50&Più, che fa capo alla Confcom-
mercio – e va rilevato che la spinta 
demografica continuerà toccando il 
suo picco nel 2050».  
Partendo dai dati della ricerca si 
comprende come gli “over 65” siano 
una componente importante 
dell’economia del Paese, il loro ruo-
lo è quindi fondamentale. Cosa e co-
me devono rispondere allora la so-
cietà e la politica? Quali sono gli in-
terventi prioritari da perseguire? 
«La tutela e l’implementazione dei 
diritti sono certamente i principi 
fondamentali su cui istituzioni e po-
litica, insieme ad associazioni come 
la nostra, devono avviare riflessioni 
mirate e funzionali» è l’opinione di 
Valerio Maria Urru. «Abbiamo rea-

lizzato, come 50&Più un’indagine 
molto dettagliata su questo, insieme 
alla Fondazione Leonardo e Format 
Reseach, che presenteremo il pros-
simo 23 marzo a Roma».  
Dalle pagine del volume che con-
tiene i risultati della ricerca intitola-
ta “Età anziana: tempo di diritti e re-
sponsabilità” emergono gli inter-
venti prioritari che gli stessi over 65 
hanno individuato come tali e che 
esperti hanno spiegato. «È necessa-
rio che la politica si ponga in ascol-
to di questa fascia di popolazione – 
afferma Urru – e introduca misure 
che la valorizzino. Pensiamo a so-
stegni economici adeguati in caso 
di anziani non autosufficienti, pen-
siamo anche a un supporto psicolo-
gico per le loro famiglie affinché si 
scongiuri il rischio di burnout e le 
inevitabili ripercussioni sull’anzia-
no. Pensiamo anche a percorsi di 
formazione per i caregiver. Pensia-
mo alla partecipazione di realtà co-
me la nostra a tavoli internazionali 
perché il confronto con l’Europa e il 
resto del mondo è sempre una ric-
chezza. Ma la nostra attenzione è in-
dirizzata soprattutto al diritto delle 
persone anziane di essere libere e 
di esprimersi pienamente nei diver-
si contesti. Perché è solo contrastan-
do le diseguaglianze – sociali, eco-
nomiche – incastrate nelle maglie 
della quotidianità, che possiamo 
davvero garantire il rispetto dei di-
ritti a ciascun individuo: se così non 
fosse si tratterebbe di privilegi. È di 
poche settimane fa il disegno di leg-
ge sulla riforma dell’assistenza agli 
anziani non autosufficienti: come 
Centro Studi 50&Più, continueremo 
a monitorare e vigilare affinché que-
sto tema resti al centro dell’agenda 
politica del nostro Paese».  
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L’ASSOCIAZIONE 50&PIÙ FONDATA NEL 1974 

L’impegno a favore degli “ex giovani”

L’Associazione 50&Più, nata nel 1974 senza fini di lucro e legata alla 
Confcommercio, valorizza con le sue molteplici attività il ruolo degli 
ultracinquantenni nella società e offre loro servizi, proposte e 
momenti di convivialità. Organizza anche eventi e manifestazioni 
culturali, sportive e ricreative come, per esempio, concorsi di 
prosa, poesia, pittura, fotografia e cinema con i “Corti di lunga 
vita”, audiovisivi sulla condizione dell’anziano (tema dell’edizione 
2023, “Energia”). Si intitola “Italia in canto” la kermesse che 
permette a cantanti dilettanti “over 50” di esibirsi con brani celebri 
della musica italiana. Ogni anno “Olimpiadi” mette insieme persone 
“non più giovanissime” provenienti da tutta Italia che si sfidano in 
gare di basket, bocce, ciclismo, freccette, nuoto, marcia, maratona, 
ping pong, tennis e tiro con l’arco. La “Settimana della creatività” è 
invece un appuntamento per tutti gli appassionati di arte, con 
laboratori creativi per apprendere nuove tecniche e raccontare il 
proprio mondo interiore. Tra le pubblicazioni di “50&Più”, realizzate 
in collaborazione con Fondazione Leonardo ricordiamo “La 
popolazione anziana e il lavoro: un futuro da costruire“ (Il Mulino, 
2020), “Ipotesi per il futuro degli anziani. Tecnologie per 
l’autonomia, la salute e le connessioni sociali“ (Il Mulino, 2021), “Età 
anziana: tempo di diritti e di responsabilità” (Il Mulino, 2023).  
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UN PROBLEMA CHE AFFLIGGE IL 12% DEGLI ANZIANI 

Sordità in aumento, ma si può prevenire

Per rimanere attivi e “sociali”, 
quindi anche “produttori di Pil”, 
gli anziani devono essere in 
buona salute, una condizione 
essenziale per continuare a 
svolgere un ruolo in famiglia e 
negli ambienti in cui si vive. Una 
delle patologie più diffuse e 
meno considerate tra gli “over 
65” è l’ipoacusia, la sordità che si 
manifesta a vari livelli causando 
spesso problemi psicologici e di 
isolamento. In Italia sono 7,3 
milioni le persone che soffrono 
di disturbi dell’udito. Si tratta del 
12% della popolazione, in 
stragrande maggioranza anziani, 
in aumento costante a causa del 
processo d’invecchiamento: più 
4,8% tra il 2012 e il 2018, 
secondo una ricerca del Censis. 
Nel nostro Paese nel 2025 (cioè 
fra due anni), il numero di 
persone con un calo uditivo 
autodiagnosticato sarà 8 milioni, 
per salire fino a 11 nel 2050. 
Servono interventi e iniziative a 
livello sanitario, di 
sensibilizzazione e prevenzione. 
Ecco perché, in occasione della 
Giornata Mondiale dell’Udito, 
celebrata a Roma il 3 marzo 
scorso, è stato presentato il 
manuale dell’Oms di formazione 
per la cura “primaria” dell’udito, 
con norme e indicazioni rivolte a 
medici di base e operatori della 
salute. I dati dell’Organizzazione 
mondiale della sanità sulle 
problematiche uditive 

evidenziano inoltre anche un 
problema per l’economia globale 
con costi di 980 miliardi di dollari 
all’anno che comprendono le 
spese del settore sanitario 
(escludendo i dispositivi acustici) 
e i costi sociali, come il supporto 
educativo e, come abbiamo 
detto, la perdita di produttività. 
Negli ultimi anni l’allarme 
maggiore, rilevano gli esperti, 
riguarda la sempre crescente 
esposizione al rumore, 
soprattutto negli ambienti 
ricreativi. Essenziale è pure il 
fattore sicurezza stradale: il 
metodo attualmente vigente per 
accertare le capacità uditive per 
il rinnovo della patente risale agli 
anni ‘50 e quindi va aggiornato. 
In questa direzione va anche la 
nuova campagna di 
comunicazione dedicata da 
Udito Italia Onlus, presentata nel 
corso della giornata, con lo 
slogan “Affidati al buon senso. 
Sentire bene per guidare 
meglio”. Da qui l’importanza di 
promuovere la cura dell’orecchio 
in modo capillare, soprattutto 
attraverso le cure primarie e la 
formazione dei medici di 
medicina generale. Diagnosi 
precoce, programmi educativi e 
tecnologie di assistenza sono 
armi fondamentali, tanto che 
l’Oms stima che il 50% dei casi 
di ipoacusia potrebbe essere 
prevenuto attraverso misure di 
sanità pubblica. 
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